Capitolo 6





Individualisti, razionali, precari.


Una ricerca sui lavoratori indipendenti











	Oggetto di questo approfondimento è il lavoro indipendente nell’area milanese, allo scopo di individuarne i percorsi professionali e le modalità operative, e di definirne una tipologia descrittiva più adeguata a fronte delle trasformazioni intervenute negli ultimi anni�; a seguito di queste si sta infatti producendo un ripensamento ed una ridefinizione degli stessi concetti di ‘lavoro’ e di ‘impresa’, nell’ambito di una produzione di tipo ‘postfordista’ caratterizzata dalla fine della separazione spazio-temporale tra lavoro e mondo vitale e da una relazione di mercato atomizzata e discontinua.


	In particolare si è inteso verificare l’ipotesi che alla base della scelta del lavoro indipendente vi siano, più che i condizionamenti del mercato, forti motivazioni individuali per lo svolgimento di attività che consentano la piena autorealizzazione; in questo caso anche nell’ambito microeconomico si evidenzierebbe la tendenza alla soggettivizzazione e alla ricerca della gratificazione personale propria della cultura postmoderna�.


	Si è anche ipotizzato che l’accentuazione del carattere individualistico della scelta possa avere conseguenze sia nello svolgimento dell’attività, con la prevedibile difficoltà a lavorare in équipe, sia nel rapporto con le associazioni di categoria, probabilmente utilizzate solo come erogatrici di servizi. 


	Un altro aspetto da approfondire riguarda il rapporto con lo Stato, nell’ipotesi che l’atteggiamento di autoesclusione rilevato da alcuni autori� non dipenda soltanto dal mancato godimento dei diritti propri del lavoro salariato, ma anche (e soprattutto) dal desiderio di liberarsi da forme di controllo fiscale e burocratico, che limitano l’indipendenza dei soggetti e sono considerate come un’ “invasione” del proprio spazio professionale. 








La metodologia della ricerca


	Sul piano metodologico l’indagine si è indirizzata verso l’intervista semistrutturata, non direttiva, con una serie di domande fisse nel corso di un colloquio libero. Questo tipo di intervista è ritenuto il più valido� nei casi in cui l’universo del discorso sia variabile in misura considerevole da un intervistato all’altro. In effetti il mondo del lavoro indipendente si caratterizza proprio per la sua alta variabilità, nelle motivazioni, nelle forme giuridiche, nelle attività svolte e nelle prospettive economico-finanziarie: il tentativo di costruire una nuova tipologia non poteva prescindere da queste dimensioni peculiari e dall’utilizzo di una metodologia adeguata. 


	Le interviste in profondità hanno interessato cinquanta soggetti, che si possono ricondurre a questa categorizzazione:   a) i lavoratori autonomi socialmente regolati, che esercitano le professioni di tipo classico, riconosciute istituzionalmente con gli albi di categoria (ingegneri, consulenti del lavoro, giornalisti), che prevedono norme precise per l’accesso e sanzioni per gli eventuali abusi; questa prima categoria si può suddividere in liberi professionisti (a1) e studi associati (a2);                b) i lavoratori che operano individualmente, nel mercato atomistico, con la propria capacità di contrattazione, usufruendo di elevate capacità professionali e costituendo un fattore di flessibilità e di innovazione (free lance, lavoratori indipendenti con partita IVA o iscritti all’Inps per il contributo del 10-12%);   c) i lavoratori indipendenti che hanno costituito piccolissime imprese (fino a due/tre componenti): si trattava di verificare cosa sia cambiato nel processo di regolazione e quali motivi abbiano portato alla scelta di strutturarsi in società. Tenendo conto di questa tipologia sono stati intervistati:





a1)	13:	6 giornalisti	4 ingegneri	3 consulenti del lavoro 


a2)	7:	4 consulenti del lavoro	2 ingegneri	1 giornalista


b)	18:	8 formatori	3 consulenti	2 softwaristi	4 artigiani	1 segretaria


c)	12:	6 commercianti	4 artigiani	2 softwaristi





Come si può notare alcune categorie sono sottorappresentate, a causa dell’elevata percentuale al loro interno di rifiuti alla proposta di intervista: si tratta in particolare dei lavoratori parasubordinati e dei prestatori d’opera occasionale, che generalmente si trovano in situazioni economiche non floride e che sono “costretti” ad essere indipendenti, per la mancanza di valide alternative o perché il datore di lavoro non intende assumerli. Il campione della ricerca non è dunque rappresentativo dell’universo del lavoro indipendente, per cui la sovrarappresentazione dei lavoratori ad alto potenziale espressivo può aver condotto ad una maggiore sottolineatura dei caratteri di autorealizzazione personale e di scelta libera e consapevole. Del resto, vi sono buone ragioni e un adeguato supporto empirico per ritenere che all’interno dell’universo del lavoro indipendente milanese, pur in presenza di una significativa presenza di una fascia di lavoratori deboli e precari (come una larga parte del ‘popolo dei 10%’, le cui dimensioni sono già state richiamate nel Par. 4.3.1), vi sia un’incidenza più elevata che nel resto d’Italia del segmento medio-alto�, che stimola quindi una riflessione specifica sui tratti distintivi di questa tipologia di lavoratori.








	6.1�
le caratteristiche dei soggetti intervistati�
�






6.1.1	I dati strutturali 





	Il campione è formato da 50 soggetti,  di cui il 72% maschi e il 28% femmine; più della metà degli intervistati appartiene alla fascia relativamente più giovane della popolazione, mentre quasi un terzo si trova nella fascia mediana e una percentuale comunque significativa rappresenta i lavoratori più anziani. Abbiamo privilegiato i soggetti più giovani per verificare se concepiscono in modo nuovo il lavoro indipendente e per individuare le strategie messe in atto nell’affrontare i rischi del mercato e le altre difficoltà che l’autonomia professionale comporta nei primi anni di attività. 


	La scolarità del campione è di livello medioalto (i laureati sono il 58%, i diplomati il 30%): come abbiamo rilevato la ricerca ha approfondito soprattutto le dimensioni e le problematiche delle attività più qualificate del lavoro autonomo, per le grosse difficoltà incontrate nel reperire soggetti di livello culturale meno elevato (che hanno rifiutato l’intervista adducendo motivi di tempo o manifestando una certa diffidenza verso lo strumento di rilevazione). 








	Nessuno dei soggetti interpellati ha avuto problemi nel dichiarare il proprio status socioeconomico ed anzi alcuni hanno anche rivelato il reddito: la maggior parte del campione si è collocata nel ceto medio (62%), che in effetti in Italia rappresenta una parte molto consistente della popolazione. Quasi un quarto (23%) degli intervistati ritiene di possedere uno status socioeconomico elevato: si tratta soprattutto di pensionati che continuano a lavorare in proprio, mentre sono quasi tutti giovani i soggetti che ritengono di trovarsi tra le fasce meno abbienti della popolazione (15% del totale), probabilmente per le difficoltà incontrate nell’intraprendere il lavoro indipendente (problemi di finanziamento, mancanza di clientela, forte concorrenza sul mercato, ecc.)   








6.1.2	Il percorso formativo e professionale





	I lavoratori indipendenti intervistati dimostrano di avere ben compreso l’importanza della formazione e dell’aggiornamento nel contesto socioeconomico attuale, con una buona presenza (60%) ai corsi professionali e specialistici, nell’ambito dell’attività svolta attualmente. Vi è in sostanza una forte motivazione ad una crescita professionale qualificante, che parta da una formazione scolastica adeguata e prosegua con l’accumularsi delle esperienze lavorative. Il 47%  ha seguito corsi di formazione e di aggiornamento professionale, mentre il 13% ha frequentato master o scuole di specializzazione. 


	� L’aggiornamento è al primo posto nella nostra attività: se stiamo indietro rispetto alle leggi fiscali e previdenziali vuol dire chiudere l’ufficio. Questo comporta allora non so, il quotidiano economico, il periodico, l’aggiornamento quindicinale del lavoro (35) 	


	Poi è un discorso anche di aggiornamento, è un discorso di continuo arricchimento professionale, in quanto la dipendenza o il solo rimanere in un ambito di un’azienda, di una società ti comporta delle routine. Così invece uno è costretto ad aggiornarsi (4)


	


	Anche nell’ambito delle lingue straniere vi è una conferma del discreto livello di preparazione dei soggetti intervistati: il 55% ne conosce due e il 20% più di due, mentre il 25% ne parla una sola. Le lingue più conosciute sono l’inglese (93%) e il francese (68%), ma una percentuale significativa si sa esprimere in spagnolo (20%) o in tedesco (15%).   





	Il livello di conoscenza informatica dipende ovviamente dal tipo di attività svolta dai soggetti intervistati, per cui softwaristi, ingegneri e consulenti del lavoro possiedono una approfondita conoscenza dei pacchetti applicativi, mentre in genere giornalisti e formatori conoscono solo i programmi informatici di base (in genere Word e Excel), comunque sufficienti all’esercizio della propria attività. I commercianti e gli artigiani utilizzano invece il computer per la gestione della contabilità, anche se nella maggioranza dei casi la conoscenza informatica è scarsa o nulla. 


	L’atteggiamento dei soggetti intervistati verso le nuove tecnologie è molto variegato: vi è infatti chi elogia l’informatizzazione, ritenendola fondamentale per il successo della propria attività, e chi invece tende a sminuirne l’importanza, forse anche perché portato ad attribuire maggior peso alle proprie capacità personali. Non mancano infine coloro che esprimono disagio, perplessità ed anche ostilità nei confronti delle nuove tecnologie. 


	L’informatizzazione è importantissima, il computer può aiutarti a dare una struttura logica a quello che poi è il tuo giro da compiere quotidianamente o settimanalmente... (31).


	Io ho cominciato a lavorare con il personal dopo 20 anni di professione (2.)


	Mi sono sempre mentalmente rifiutato di partecipare a questo progresso che adesso pare forzato (33).








	6.2�
Una scelta libera, ma ...�
�






6.2.1	Quasi sempre una libera scelta 	





	Quasi il 50% dei soggetti intervistati ha scelto il lavoro indipendente per essere più libero e autonomo nell’esercizio della propria attività: fra questi la metà ha preso la decisione dopo aver maturato un’esperienza in azienda. Si tratta di soggetti dotati di un forte senso di indipendenza, anche rispetto alle reti familiari e amicali, e di una buona dose di ambizione, che il lavoro dipendente ha spesso mortificato. Si hanno ben presenti gli aspetti del rischio e della precarietà, ma si ritiene di poterli superare con la capacità e la competenza.


	È più una forma di autonomia, in campo lavorativo e decisamente sono stato più ostacolato da amici, dalla famiglia, ecc.; è stata una scelta professionale che ha riguardato decisamente il mio carattere, perché ho il carattere di una persona che vuole essere comunque autonoma e ambiziosa: nella libera professione se hai i numeri puoi riuscire molto più velocemente (18).





	Per quanto riguarda la scelta del lavoro autonomo è successo un po’ questo che bé già prima lavoravo come insegnante da dipendente e devo dire che lo stare agli orari e il sentire comunque un controllo esterno che poteva venire dal preside per quanto persona squisita... però era comunque un controllo... era per me una fonte di disagio... (41).


	Vi è poi chi ha scelto il lavoro indipendente per l’influenza dell’ambiente familiare (25%): l’imprenditorialità dei genitori viene vissuta al di là della scelta professionale, diviene un modello educativo e culturale, che permea l’esistenza dei figli fin dall’infanzia. Questo ‘spirito familiare’ non porta però sempre a proseguire l’attività paterna, ma spinge i figli a cercare nuove forme di lavoro indipendente, più adeguate alla propria personalità e/o alla congiuntura economica, dando così un’impronta soggettiva anche a questo tipo di motivazione.   


	Il fatto di avere in famiglia delle persone che lavorano in proprio contribuisce nella formazione, fin da bambino, a creare un’imprenditorialità personale, perché si ha la visione dei genitori che fanno qualcosa da soli, allora nasce la volontà o l’esigenza anche noi di fare qualcosa del genere, sia quando si fanno i giochi, sia quando si costruisce qualcosa...(12).


	La famiglia ha inciso senz’altro, nel senso che, avendo un padre libero professionista architetto, un fratello maggiore architetto... anche lui libero professionista...ho sempre respirato l’aria del lavoro in proprio e non ho mai pensato di fare domanda come dipendente (37).


	


	Un altro gruppo del campione (15%) ha deciso di lavorare in proprio grazie allo stimolo di amici o di colleghi, che non hanno mancato di evidenziare gli aspetti più positivi di una scelta da loro già effettuata. Peraltro queste sollecitazioni hanno trovato una predisposizione favorevole a una tale decisione, per il desiderio di una maggiore  realizzazione professionale o per la situazione difficile del mercato del lavoro.     


	Tutti i colleghi che ho frequentato, anche nel percorso formativo che ho fatto, erano liberi professionisti e quindi sicuramente trovarsi con colleghi che hanno fatto questo tipo di scelte mi ha avvicinato molto al mondo professionale, che nel campo della formazione è tutto fatto nel privato (32).


	Appena laureata ho spedito un po’ di curriculum nelle aziende, ma probabilmente non era il momento favorevole. Sinceramente la cosa è partita da un amico, che mi ha detto ‘perché non ti metti in proprio ? Ho detto ‘va bene, buttiamoci’ e mi sono buttata in questa attività (7).


	





	Solo una minima parte dei soggetti intervistati (10%) manifesta l’obbligatorietà della scelta, che è avvenuta per varie ragioni: la mancanza di valide alternative nel lavoro dipendente, il desiderio di acquisire una discreta esperienza professionale in attesa di un posto più sicuro e stabile (cfr. soprattutto i giornalisti freelance), la necessità di restare vicino ai figli per poterli educare meglio. 


	Sono stato dipendente di una società americana per tredici anni, mi sembra. Dopodiché ho deciso, siccome le cose a livello commerciale non andavano molto bene, ho pensato bene di iniziare un’attività professionale indipendente che direi abbastanza interessante, mi ha anche dato delle soddisfazioni (9).


	La mia scelta è stata in funzione delle necessità della famiglia, e della volontà di restare legata, in un certo qual modo, all’ambiente di lavoro, perché se vuole la famiglia cresce, e i ragazzi se ne vanno, quindi io avrei comunque... non essendo un soggetto a cui sarebbe piaciuto passare i pomeriggi giocando a carte o bevendo il tè...(36).


	Se avessi l’opportunità di entrare in un giornale e di essere assunto come praticante... ci dovrei pensare. Ci dovrei pensare perché in questo momento la posizione dei freelance non è remunerativa...probabilmente alla fine accetterei, perché in fondo non mi dispiace lavorare in redazione (26).





	La visione globale del campione esaminato mostra come spesso la scelta del lavoro indipendente sia compiuta in modo ponderato e razionale ed abbia una forte caratterizzazione individualistica, con soggetti che vogliono rendersi artefici del proprio futuro professionale, gestendo direttamente i tempi di lavoro.


	Alcuni dei soggetti intervistati auspicano che i figli continuino la loro attività, proseguendo e consolidando quanto costruito, mentre altri pensano che si debba prima compiere un’esperienza di lavoro dipendente, per comprendere meglio l’organizzazione di un’impresa e le difficoltà gestionali. Una grande importanza viene attribuita anche alla formazione, che deve esse di livello universitario, e alle doti intellettuali e caratteriali, come la creatività, lo spirito d’iniziativa e, soprattutto, la capacità di resistere alle inevitabili difficoltà che il lavoro indipendente comporta.               


	Ma io credo che sì, l’auspicio è che se tutti e tre i miei figli, in prospettiva, scegliessero la libera professione, non avrei che da esserne contento, con una precisazione però, che credo sia non opportuno, ma indispensabile che si facciano prima un’esperienza  all’interno di un’ organizzazione: non puoi essere cliente, non puoi aiutare qualcuno a risolvere i problemi, se non li hai in qualche modo vissuti, annusati e sofferti sulla tua pelle (22). 





	Io a mia figlia ho detto: stai attenta che facendo queste cose, i risultati possono essere da uno a dieci, puoi avere ottimi risultati, puoi avere diciamo, grossissime difficoltà, dipende da te: se alla prima difficoltà tu ti fermi, allora è meglio che vai a fare l’impiegata in un ufficio postale (23).








6.2.2	Tra gratificazioni e precarietà 





	Nessun intervistato si è mostrato pentito di aver scelto il lavoro indipendente:  la possibilità di ottenere notevoli gratificazioni professionali e di essere liberi da vincoli permette infatti di superare le inevitabili difficoltà che la scelta comporta, come l’ansia per il futuro, il poco tempo libero a disposizione, i guadagni non sempre adeguati. Del resto l’aspetto economico non appare di primaria importanza  tanto che alcuni lavoratori dipendenti provenienti dall’impresa affermano di guadagnare meno di quand’erano salariati. Tuttavia proprio chi proviene dal lavoro dipendente mostra di gradire maggiormente la nuova condizione professionale, per cui tende a sminuire gli eventuali problemi incontrati. 


	Diciamo che questo lavoro che sto facendo non mi arricchisce, mi permette di vivere, ma l’ho scelto, eh se avessi voluto guadagnare di più stavo dov’ero, e sicuramente da quel punto di vista, dal punto di vista economico era meglio il lavoro dipendente (40).


	Sicuramente l’aspetto economico non è prioritario nel senso che la scelta cade prima di tutto sul tipo di lavoro che dovrebbe dare la possibilità di poter avere una crescita professionale, di poter sperimentare magari metodologie, lavorare su temi che ritengo per me significativi, interessanti... quindi c’è anche una scelta di “piacere” non soltanto personale ma ovviamente anche professionale (46).





	Nei soggetti intervistati vi è invece la soddisfazione di poter costruire qualcosa di proprio, di realizzare pienamente i propri desideri e di assecondare le inclinazioni caratteriali, anche a costo di non avere una stabilità affettiva. Alcuni liberi professionisti sostengono di godere di un notevole prestigio a livello sociale, mentre operando in azienda la loro carriera potrebbe raggiungere solo certi livelli dirigenziali, perché i vertici sono monopolizzati dalle “grandi famiglie” o da appartenenti a certe élites.


	Una bella soddisfazione si ha quando riesci a chiudere il budget  e non devi dire grazie a nessuno, questa è già una bella cosa; poi si ha la certezza di avere costruito qualcosa, non abbiamo fatto granché per carità, però insomma comunque l’azienda un pochettino è cresciuta, i fatturati sono aumentati, ci stiamo un po’ imponendo, i nostri clienti sono abbastanza soddisfatti, questa per me è una grossa soddisfazione (20).





	La mancanza di tempo crea solo qualche problema, visto che la centralità data al lavoro conduce i lavoratori indipendenti con legami familiari a considerare (magari non sempre esplicitamente) la loro professione come primaria e fondamentale, anche se al coniuge e ai figli vengono riservate tutte le ore libere disponibili.


	Mah, mi piacerebbe dedicare un po’ più di tempo alla famiglia, che ne so, a Pasqua volevo andare a trovare mio padre in Sardegna, perché non stava molto bene, ma non sono potuto andare, perché il sabato abbiamo lavorato, la domenica eravamo chiusi, il lunedì dovevo preparare per il martedì, così non ci sono potuto andare (14).


	


	L’aspetto che appare più problematico è invece la precarietà del lavoro, che rende difficile fare programmi a lungo termine e godere di una certa sicurezza economica. Può infatti bastare una malattia o una committenza non pagata per creare seri problemi al lavoratore indipendente, che non può avvalersi delle coperture assistenziali e previdenziali previste per chi lavora nelle aziende. Va peraltro sottolineato come in alcuni casi vi sia una certa stabilità occupazionale nel lavoro indipendente� perché nei periodi di crisi o di scarsità di committenze è possibile ridurre i guadagni senza restare disoccupati, cosa che non è possibile ai dipendenti.�.


	Problematicità? Sicuramente il rischio che corri, voglio dire... ovviamente le previsioni non sono così a lungo termine come possono essere a livello di dipendente e decisamente quando hai, non so, l’anno coperto è già buono come lavoro...(18).


	Certo non credo che tutti se la sentano di affrontare ogni giorno l’incertezza di non avere una rete. Manca la certezza del guadagno, che dia un certo orizzonte (26).


	Ovviamente ci sono poi i rischi e l’ansia di una malattia, l’ansia di trovarsi da soli, anche a gestire delle situazioni più difficili rispetto al lavoro programmato (32).  


	


	Sono soprattutto i giovani a sentire il peso della precarietà del lavoro indipendente, perché avendo una modesta capacità di contrattazione si sentono più esposti al mercato e hanno minori gratificazioni sul piano professionale. In questo caso è necessario il sostegno economico della famiglia d’origine, che permette di finanziare i primi anni di attività, in attesa che la clientela si sviluppi e si consolidi. In questi casi ovviamente l’ansia per il futuro prevale sulle soddisfazioni professionali, anche se è sempre ben salda la convinzione che le proprie capacità e la qualità del lavoro possano presto migliorare la situazione. Sembra dunque quanto mai opportuno attivare delle politiche che favoriscano l’imprenditorialità giovanile, consentendo di superare le difficili fasi di avvio dell’attività e di occupare una posizione stabile sul mercato.   


	Per fortuna la mia famiglia mi garantisce una certa tranquillità, ma vedo con preoccupazione i prossimi anni, anche se sto facendo il possibile per garantirmi un reddito almeno sufficiente (39).


	Credo che qualcosa debba cambiare, altrimenti l’incertezza diventa talmente strutturale da poter minare anche le tue dimensioni professionali personali (47).








	6.3�
Un mercato localistico-relazionale �
�






La mobilità spaziale


	Il 70% del campione ha l’ufficio vicino a casa (se non addirittura presso l’abitazione); la mobilità a livello regionale o nazionale è abbastanza limitata e riguarda solo brevi periodi dell’anno. Si tratta di un lavoro indipendente che gravita sul mercato locale, legato a committenti della propria città o della regione e alle amministrazioni pubbliche del territorio di appartenenza; possiamo dunque constatare, forse con una certa sorpresa, che non vi è un particolare coinvolgimento nel fenomeno della globalizzazione, ed anzi in alcuni casi (soprattutto consulenti e formatori) vi è una sensazione di disagio e di esclusione per essere confinati in uno spazio lavorativo molto ristretto. I discorsi sul mercato globale, che hanno invaso il giornalismo e la saggistica, appaiono, almeno in questo caso, frutto di una certa retorica, che banalizza gli avvenimenti ed applica ad ogni contesto i processi macroeconomici. In realtà le condizioni oggettive del mercato interno e le modeste capacità finanziarie ed organizzative dell’attività portano i lavoratori indipendenti a restare in una dimensione micro. 


	Adesso mi sento veramente frustrato, perché sono ormai tre, quattro anni che sono qua fisso, fisso. Prima uscivo, andavo dai clienti, adesso sono qua tra quattro mura (3).


	Il lavorare in proprio è una questione di ... voci che si tramandano, di conoscenze... per cui se le persone che si conoscono agiscono nell’ambito della città non è facile uscire dai confini cittadini (7).








	La modesta mobilità spaziale dei lavoratori indipendenti comporta delle conseguenze di particolare rilevanza nell’ambito dell’organizzazione del lavoro: i soggetti intervistati infatti, anche quando non svolgono l’attività presso la propria abitazione, trasferiscono sul luogo di lavoro le regole e le abitudini della vita privata. Quindi nella maggior parte dei casi non vi è più la divisione tra vita socioaffettiva e lavoro che ha caratterizzato il modello organizzativo tayloristico e prevale un nuovo sistema di lavoro, la domestication�, che vede al centro l’individuo, le sue regole di vita e i suoi rapporti, professionali e affettivi.


	Io non ho mai avuto problemi relazionali perché ho sempre usato molto la mia casa, nella libera professione lei può usare molto la sua casa, le persone vengono in casa, si può lavorare in casa, i figli sono lì e quindi non c’è problema nell’educarli (28).








I collaboratori


	I soggetti intervistati si avvalgono, nell’ambito del proprio lavoro, di reti informali, non regolate, di familiari, amici e conoscenti, che collaborano in diversi modi alle varie attività, secondo la loro specifica competenza. Le collaborazioni sono richieste soprattutto nel settore amministrativo e in quello fiscale, dove è necessario un continuo aggiornamento ed una conoscenza accurata di tutte le norme, per non incorrere in qualche errore, anche solo formale. I contributi riguardanti direttamente l’attività svolta sono invece meno diffusi (a parte l’ambito familiare), perché il lavoratore indipendente teme di perdere la propria autonomia se condivide con qualche collega un lavoro o un progetto, senza dimenticare lo spirito di concorrenza molto diffuso nell’ambiente.


	Abbiamo collaboratori interni ed esterni, a seconda dei singoli progetti specifici; abbiamo una catena di consulenti che in base alle occorrenze si contattano e collaborano (37).  


	Nessuno di noi ne capisce molto dell’aspetto amministrativo, per cui abbiamo dei consulenti che si occupano sia dell’aspetto amministrativo sia dell’aspetto fiscale (32).








La clientela


	I rapporti con la clientela sono generalmente buoni, basati sulla fiducia e sulla stima, se non sull’amicizia, anche per una sorta di etica degli affari. La principale strategia commerciale adottata nell’ambito del lavoro indipendente è infatti il cosiddetto tam tam dei clienti, cioè il passaparola che i committenti praticano a favore di consulenti, liberi professionisti e società, che abbiano soddisfatto le loro esigenze, a livello di qualità del prodotto, termini di consegna, facilità di rapporto interpersonale. Per questo motivo viene posta molta cura alla relazione con il cliente, che si cerca di accontentare in tutte le sue richieste, mettendolo completamente a proprio agio e in qualche caso condividendone i problemi. 


	All’inizio i clienti erano di mio padre, che li ha passati a me, io poi ho ampliato il suo pacchetto clienti, chiamiamolo così, grazie non so a fortuna, simpatia, competenza chiaramente, ovviamente perché se no il cliente mica rimane, questo è poco ma è sicuro (3).


	Beh devo dire che la clientela arriva da me per il nome, si passano il nome i professionisti e arrivano con i problemi più strani, poi dopo cominciano a conoscere la mia preparazione e allora mi utilizzano magari per parecchie problematiche (36).





	Possiamo perciò rifarci alla teoria dell’embeddedness di Granovetter�, per cui i comportamenti individuali sono inseriti in una rete di relazioni, che condizionano preferenze e risorse dei soggetti. In effetti uno degli aspetti che differenzia il lavoro indipendente da quello salariato sta “nel contenuto di operazioni relazionali e comunicative che esso richiede”�; il lavoro relazionale ha costituito un nuovo mercato della comunicazione e ha posto le basi di “una civiltà del lavoro relazionale”�. Si pone a questo punto il problema di come riconoscere sul piano economico questo nuovo tipo di prestazione, che rappresenta uno spazio di autonomia e di creatività, ma che occupa anche una parte consistente del tempo lavorativo. 


	Quindi per un anno buono, io in prima persona me ne sono occupato, ho messo insieme dei corsi di formazione professionale, gratuiti fondamentalmente, presso le amministrazioni comunali e in un anno mi son girato quasi cento  amministrazioni comunali... (20). 








I finanziamenti


	La maggior fonte di finanziamento resta la famiglia d’origine, soprattutto per i più giovani; adulti e anziani in caso di investimenti utilizzano invece i risparmi accumulati in tanti anni di attività. Il ricorso al credito bancario è poco diffuso, perché per aprire un mutuo vengono richieste troppe garanzie, specialmente se si è agli inizi dell’attività. Del resto nell’ambito del lavoro indipendente mancano delle agenzie esterne riconosciute che possano certificare agli istituti di credito l’affidabilità economico-finanziaria e professionale di chi richiede il mutuo. Così solo i lavoratori indipendenti che esercitano da anni e/o percepiscono una pensione possono accedere al credito con relativa facilità e a condizioni non onerose. 


	Mediocre, perché per un libero professionista... è molto più facile per mia moglie pensionata avere un finanziamento in banca che non per me (2).


	Lì è stata buffa, perché, praticamente in un primo momento la banca per dare il prestito, voleva una garanzia pari pari a quella che prestava, insomma, quindi era una cosa abbastanza ridicola... (9).





	La difficoltà di accesso al sistema creditizio per i lavoratori indipendenti è sicuramente uno dei maggiori problemi che una seria politica del lavoro deve affrontare, anche per evitare che gli unici sostegni finanziari avvengano in forma assistenzialistica o, peggio, clientelare. In questo senso sono state promosse le iniziative a sostegno dell’imprenditoria, soprattutto di quella giovanile e femminile, che in questi ultimi anni hanno portato qualche beneficio al mondo del lavoro indipendente. 








I tempi di lavoro


	Il 90% degli intervistati dichiara di lavorare molto più dei lavoratori dipendenti (45/50 ore da lunedì a sabato mattina, ma alcuni lavorano anche la domenica, occupandosi della parte amministrativa o dell’aggiornamento professionale); i periodi di vacanza vengono mantenuti (generalmente in agosto e nel periodo natalizio), ma per il 50% dei soggetti sono sempre più brevi. In sostanza non vi sono regole né limiti all’attività dei lavoratori indipendenti e, del resto, le stesse modalità di pagamento vengono definite in base alla prestazione e al termine di consegna del prodotto, più che alle unità temporali tradizionali. L’espansione del tempo lavorativo è dovuto alla necessità di consolidare il rapporto con la clientela consegnando il prodotto alla scadenza concordata, ma è anche una conseguenza del desiderio di guadagni sempre maggiori, che porta ad accettare incarichi molto impegnativi ma ben remunerati: questa ansia di guadagno si può spiegare con il senso di precarietà che è sempre presente nell’attività del lavoratore indipendente, impedendogli di fare progetti a lungo termine.


	Ah di solito il fine settimana dico: ah adesso posso lavorare in pace perché non ci sono telefonate e altre cose del genere, e non è tanto la qualità del lavoro, quanto la difficoltà di organizzarsi, perché appunto si lavora su più fronti e i giornali non è che stanno lì a guardare, vogliono le cose subito e allora spesso e volentieri si accavalla il lavoro (10).


	Le vacanze te le fai a giugno, perché è meno significativo, meno importante essere presente, piuttosto che in agosto, dove magari le aziende chiudono, implementano al momento stesso delle attività, in modo tale che quando tornano i dipendenti, già tutto quanto è a posto, senza far fermare il lavoro (19).


	


	Peraltro la destrutturazione dei tempi di lavoro consente la ridefinizione del palinsesto quotidiano, settimanale, annuale, con la possibilità, nei limiti che l’attività consente, di scegliere momenti e periodi di vacanza o di relax a proprio piacere. Alcuni lavoratori indipendenti sottolineano proprio la capacità di organizzare il tempo e gli impegni in modo tale da evitare straordinari. In questi casi il tempo libero viene utilizzato per compiere dei viaggi e godersi i frutti dei propri guadagni, secondo un’etica consumeristica molto lontana dallo spirito capitalistico che ha improntato l’azione dei piccoli imprenditori delle generazioni precedenti.        








	6.4�
I rischi della concorrenza e la regolazione del mercato�
�






La regolazione del mercato


	A livello generale si può osservare che la regolazione collettiva del lavoro indipendente è caratterizzata in alcuni casi da una certa approssimazione, per cui sfuggono alle regole molti fenomeni di abusivismo e di lavoro nero, in altri casi da un eccesso di corporativismo, che provoca una vera e propria chiusura verso chi non è riuscito ad entrare negli albi o negli ordini professionali. Tra i formatori vi sono pareri diversi sulla regolazione del mercato: vi è chi sostiene l’efficacia della qualità e della professionalità e chi invece sottolinea la concorrenza sleale di soggetti poco preparati e privi di qualifica.    	





	C’è una legge di mercato inesorabile a proposito della valutazione della prestazione e quindi della qualità della prestazione, per il consulente e in generale per chiunque faccia libera professione (22).


	La libera professione in generale e in genere il lavoro individuale secondo me è molto regolato e poco controllato. Per quanto riguarda il campo della formazione è completamente deregolato: il nostro lavoro è fatto da una cospicua quantità di professionisti capaci e preparati, e da una quantità altrettanto cospicua di persone che si improvvisano (8)








	Gli ingegneri hanno sicuramente risentito del fenomeno di Tangentopoli, anche se in questi ultimi tempi il mercato ha ripreso a funzionare con maggiore regolarità e trasparenza. Il rapporto con l’Ordine professionale non è particolarmente sentito, se non per ottenere alcune agevolazioni fiscali e previdenziali.    


	Ora vediamo che le cose, quantomeno, sono più regolari, nel senso che le aggiudicazioni vengono fatte con più serietà, per cui c’è speranza per tutti, voglio dire per noi e per gli altri (37).


	Sono rientrato per una ragione fiscale perché con questo balzello del dieci per cento, se uno non era iscritto all’albo pagava il dieci per cento (9).


	


	Vi sono poi alcune categorie di lavoratori indipendenti, come ad es. i consulenti immobiliari e i commercianti, che ritengono di essere ostacolati nella loro attività dalla normativa vigente, contenente troppi carichi fiscali e pratiche burocratiche.


	Sì, sicuramente è un grande ostacolo... sono grossi problemi e senz’altro anche nel breve termine non si vede una via d’uscita, per cui la legislazione dal punto di vista sia legale che fiscale a livello edilizio sono un grosso ostacolo senz’altro (48).


	Ci vorrebbe meno burocrazia perché il comune gestisce troppe cose e secondo me non riesce a stare dietro a tutte le esigenze dei commercianti, non so,  una domanda di ampliamento passa da una stanza all’altra quasi tre mesi... (16).





	La categoria che incontra maggiori difficoltà nel rapporto con il proprio ordine professionale è quella dei giornalisti freelance, che si sentono poco tutelati, soprattutto rispetto ai colleghi dipendenti che lavorano nelle redazioni. Questa situazione è aggravata dal fatto che la concorrenza è centrata sull’abbattimento dei compensi anziché sulla qualità del prodotto.  





	La situazione è peggiorata in questi ultimi anni per la concorrenza dei disoccupati, che prima lavoravano come dipendenti nei quotidiani e nelle riviste... così oggi un articolo o un servizio viene pagato quattro, cinque volte di meno rispetto a tre, quattro anni fa, mentre le spese sono aumentate...(29). 


	L’ordine dei giornalisti per quanto mi riguarda è stato soltanto una tassa annuale, quindi non posso dire di avere un particolare affetto per questa cosa (13).





	Una problematica particolare riguarda le piccole aziende, che ritengono di non godere delle stesse agevolazioni delle grandi imprese ed anzi si sentono ostacolate dalla burocrazia statale e frenate nel loro sviluppo dal sistema bancario. Anche gli organismi di categoria sembrano privilegiare le aziende di medie dimensioni, a scapito di quelle più piccole, che in tal modo si sentono accerchiate e quasi soffocate. I soggetti titolari di piccolissime imprese  ravvisano dunque la necessità di creare una nuova associazione che ne tuteli davvero gli interessi e rappresenti un valido interlocutore del governo e del parlamento.


	Credo che abbiamo i problemi tipici di tutte le piccole aziende, ossia una piccola azienda alle volte ha la sensazione che lo stato, in quanto tale, ti remi un po’ contro insomma, o comunque non ti faciliti molto  (20).


	Nel momento in cui c’è un approccio nei confronti di una grossa azienda, la piccola viene considerata una spina nel fianco e allora interviene l’associazione  a tutela della grossa. Ci vorrebbe dunque un’associazione delle piccole imprese, che ci tutelasse di più nei confronti delle grandi (11).


	


	Il lavoro nero e l’abusivismo sono un fenomeno preoccupante per tutti i settori del lavoro indipendente, dai consulenti agli artigiani, dai commercianti ai formatori: viene soprattutto stigmatizzata la pratica diffusa di non rilasciare la fattura, evadendo il fisco e potendo così praticare prezzi meno elevati. Si sollecita dunque una normativa più severa ed una maggiore applicazione delle leggi esistenti, anche per tutelare la tradizione artigianale, che difende la qualità del prodotto. Va peraltro rilevato come i lavoratori indipendenti tendano spesso ad addossare “agli altri” le colpe dell’evasione fiscale o del lavoro nero, ammettendo raramente le proprie responsabilità.


	Diciamo che c’è sempre il fenomeno del lavoro nero, anche nella consulenza esistono sicuramente molte figure professionali, che si sottofatturano o addirittura fatturano in nero una buona parte delle loro prestazioni (27).


	Ci sono troppi abusivismi... nel mio settore c’è molta concorrenza di gente che lo fa come secondo lavoro, va ad imbiancare e non emette la fattura, mentre io sono costretto a farla, perché dove acquisto i materiali mi fanno la fattura e di conseguenza devo scaricarla dal magazzino. (17).


	Non rispettano il settore, non rispettano le merceologie specifiche e se il salumiere vende il vino, nel mio caso, il fruttivendolo vende il vino, chiunque può vendere il vino. Ci vorrebbe una legge od un regolamento per proteggere gli specialisti (33).





	Soltanto la metà dei soggetti intervistati realizza guadagni sufficienti per compiere degli investimenti: in genere vengono effettuate spese per migliorare la strumentazione informatica (software e hardware), per aumentare il personale (ma assumere un dipendente in modo stabile richiede costi troppo onerosi), per aggiornarsi sul piano professionale con la partecipazione a convegni e l’acquisto di libri e riviste.


	Quest’azienda non genera moltissimi utili, quelli che genera, in questi ultimi cinque anni sono serviti per reinvestirli all’interno dell’azienda, quindi non abbiamo mai fatto erogazioni di dividendi. (27).


	Quando ho fatto la scelta fra un canone d’affitto un mutuo ho preferito fare un mutuo, e quindi anche lì i miei risparmi che c’erano in banca sono entrati a pieno titolo nel finanziamento dell’attività (36).








La capacità di contrattazione


	Come si è visto la capacità di contrattazione dipende dall’età dei lavoratori, dal prestigio acquisito e dalla congiuntura economica e occupazionale più o meno favorevole; per questo motivo attualmente tra le varie professioni i giornalisti e gli ingegneri sono quelli maggiormente soggetti alle condizioni dettate dai committenti, mentre i formatori esperti e i consulenti del lavoro godono di un maggiore potere contrattuale.


	Nel mio caso è abbastanza elevata ma questo dipende da quello che ho fatto nella vita.. tutto sommato ho una piccola notorietà in questo campo, in cui opero da quasi quarant’anni (8).


	Sono agli inizi della mia attività e pertanto non ho grandi spazi di contrattazione: anzi devo accettare quasi tutti i clienti senza porre particolari condizioni, sia per guadagnare qualcosa, sia per farmi una clientela (39).





	Un mondo a parte è costituito dagli Enti Pubblici: i lavoratori indipendenti incontrano spesso delle difficoltà sia quando cambiano le amministrazioni, per il rinvio o la cancellazione di progetti e delle relative committenze, sia quando vengono banditi gli appalti, per la richiesta di garanzie che risultano troppo onerose per le piccolissime imprese. In genere poi gli Enti Pubblici preferiscono affidare le committenze a società di grandi o medie dimensioni, che sembra possano dare maggiori garanzie di affidabilità e assicurare un costo minore: le piccolissime imprese e i liberi professionisti sono dunque generalmente costretti a rinunciare alla gara per l’appalto dei lavori oppure devono unirsi in network, per acquisire una maggiore forza contrattuale. I lavoratori indipendenti restano così privi delle competenze e delle conoscenze necessarie per poter entrare in relazione con l’Ente Pubblico: il loro mercato è troppo ristretto per superare i passaggi, formali ed informali, che mettono in contatto con assessori e funzionari.    


	Clientela pubblica e privata, con una grande differenza: il lavoro della formazione nel campo pubblico è spesso sprecato, perché i livelli e i tempi di decisione, oltreché i fattori politici che intervengono, fanno sì che un progetto della durata di tre anni  in sei mesi cada e non se ne parli più se non dopo altri tre anni. (38).


	Gli Enti pubblici ci chiedono dei preventivi, ma molto spesso rinunciamo a presentarci perché certe regole non siamo in grado di accettarle come piccola ditta: per esempio alcune volte vogliono una cauzione di almeno dieci milioni da tenere lì, poi durante i lavori pagheranno, dopo aver collaudato i lavori...(15).


	Un altro problema che i lavoratori indipendenti devono affrontare consiste nel fatto che con sempre maggior frequenza i committenti fondano le loro scelte  sull’economicità della spesa, anziché sulla qualità del servizio o del prodotto, favorendo le proposte meno onerose anche quando sono poco affidabili. Il lavoratore indipendente si trova così spesso di fronte a scelte difficili (abbattere i costi compromettendo la prestazione professionale o rinunciare alla gara?), anche perché ogni proposta non accettata significa comunque la perdita di un cliente. 








I pagamenti


	I pagamenti vengono in genere effettuati al termine del lavoro: solo per progetti di una certa dimensione viene corrisposta una parte del compenso a metà dell’opera. I lavoratori indipendenti devono dunque disporre di fondi sufficienti per anticipare le spese che necessariamente ogni lavoro comporta; questo aspetto diviene ancor più delicato nel caso di rapporti con gli Enti pubblici, che talvolta pagano dopo un anno dalla fine del progetto. I pagamenti insoluti sono invece limitati al 10% circa dei casi, ma si opera comunque in un contesto molto insicuro, con la mancanza di una tutela giuridica che garantisca i prestatori d’opera da committenti poco seri: il pagamento tramite fattura, privo di qualsiasi garanzia, è il simbolo della precarietà e del rischio esistenziale.� 


	I pagamenti sono effettuati con ritardi, alcuni clienti sono puntualissimi, ma altri ti pagano  anche a trenta giorni, altri ti pagano dopo 4,6,8 mesi, ho avuto anche un caso di pagamento effettuato dopo tre anni... questo non fa che aggravare la situazione economica (21).


	Vi sono differenze gigantesche fra privato e pubblico: il privato paga a fine mese a ricevimento fattura, il pubblico, quando va bene, paga a 4 mesi, più normalmente a 6 mesi, non raramente a 1 anno (22).








Il trend economico


	Gli ingegneri e i commercianti hanno avuto generalmente una discreta ripresa dell’attività dopo la crisi degli ultimi anni ma per realizzare gli stessi guadagni di un tempo devono comunque lavorare di più, visto l’accresciuta concorrenza e l’abbattimento dei compensi. I consulenti del lavoro attraversano invece un trend economico positivo, anche grazie alla continua legificazione in materia fiscale e tributaria, che obbliga aziende e lavoratori indipendenti a servirsi delle loro prestazioni.


	La domanda sulle prospettive dell’attività e sui futuri progetti ha condotto ad esiti diversi al di là dell’appartenenza ad una categoria professionale e ad un particolare ambito socioculturale. L’aspirazione più diffusa è quella di poter lavorare in un ambiente (ufficio o negozio) più grande, per organizzarsi meglio e accogliere in modo più confortevole i clienti, nell’ottica già evidenziata di attenzione alla clientela. In altri casi vengono attuati progetti per sviluppare ed estendere la propria attività, cercando una nicchia di mercato non ancora coperta dalla concorrenza.


	L’idea di ampliarsi c’è sin dall’inizio, sempre, infatti ci siamo sempre, costantemente ampliati, siamo partiti da un ufficio più piccolo, strutturato in modo diverso, per arrivare a questo che ha un altro peso, un’altra apparenza...(1).


	La strategia su cui conto molto è la strategia di networking con altri e adesso sono in una fase di specializzazione su alcune cose precise, esattamente i supporti a professionisti di altro genere, nel campo della formazione e soprattutto della consulenza (21).


		


	Alcuni lavoratori indipendenti preferiscono invece mantenere le posizioni acquisite, ritenendo soddisfacente la situazione attuale e temendo i rischi di un’eventuale cambiamento, soprattutto a livello amministrativo e fiscale. 





	Adesso come adesso sono convinto che vada bene così, anche perché pur essendo da solo riesco a collaborare con società abbastanza importanti; creare una società ex-novo significa investire non poco e immettersi sul mercato in una forma diversa (19).


	No, bé se non l’ho fatto fino ad ora non lo faccio più... onestamente non me la sono mai sentita di allargarmi, magari di assumere qualcuno, ho sempre preferito rimanere nel mio brodo e arrangiarmi...(43).





	Come sempre i giornalisti freelance si trovano nella situazione più delicata e sono praticamente costretti a trovare nuove prospettive per la loro attività, soprattutto specializzandosi nell’ambito della multimedialità.    


	Però vorrei andare verso una maggiore multimedialità, insomma sì, secondo me, il futuro del giornalista, soprattutto freelance, è nel multimediale. Il giornalismo classico, così com’è, avrà sempre meno spazio, per cui probabilmente dovrò imparare il linguaggio per i CD Rom (29).


	


	Nel complesso comunque si può notare come i lavoratori indipendenti valutino le loro prospettive professionali in base alla contingenza del mercato e alle possibilità economiche, mostrando di programmare la loro attività con razionalità e realismo, come già abbiamo osservato a proposito delle motivazioni della scelta. Nei soggetti intervistati non si trovano dunque comportamenti azzardati e sogni irrealizzabili, ed anzi si agisce con grande prudenza, mirando più a conservare l’esistente che ad espandere l’attività, anche per il timore di perdere la propria identità.        








	6.5�
L’identità sociale�
�






	Vi è una certa consapevolezza, più o meno esplicitata, dell’identità professionale e della necessità di fornire un prodotto qualitativamente elevato; siamo in presenza di una riappropriazione della professionalità e di un’esaltazione delle capacità personali, nello spirito di quell’autorealizzazione che abbiamo visto essere l’aspetto più gratificante del lavoro indipendente. In precedenza si è però osservato come i committenti nelle loro scelte non privilegino sempre la professionalità, per cui nei lavoratori si creano grossi conflitti tra il desiderio di esprimere le proprie qualità e la necessità di accettare incarichi a bassa retribuzione e con tempi ristretti. Il senso dell’identità professionale porta ad attribuire una grande importanza alla formazione e all’aggiornamento, mentre conduce raramente ad una coscienza di “gruppo” altrettanto forte, per lo spiccato individualismo dei soggetti e per il diffuso spirito concorrenziale.  


	La consapevolezza e/o l’intenzione di rivestire un ruolo sociale nell’esercizio della propria attività sembra dipendere dalla formazione culturale e ideologica dei soggetti intervistati più che dall’appartenenza a determinate categorie professionali. In tal modo troviamo chi attribuisce al proprio lavoro anche un significato sociale (40%) e chi invece vede nella propria attività soltanto un mezzo di gratificazione personale (60%).     


	Un terzo dei soggetti intervistati ha comunque risposto con difficoltà alla domanda riguardante l’identità sociale: si tratta di individui che faticano a riflettere sul proprio essere e sul proprio agire, nonostante la riflessività sia uno degli aspetti più caratteristici della nostra società; le cause di questa mancata consapevolezza possono essere molteplici: la scarsità di tempo a disposizione, un’attività professionale centrata solo sul fare, un grado di scolarità e di cultura non eccelso, ecc.	


	Personalmente credo che sia un’attività che abbia un alto valore sociale... il risultato di una buona formazione è che aumenta il livello di civiltà dei partecipanti. (38).


	Qualunque professione venga fatta ha sempre un ruolo sociale, quanto sia sociale il ruolo di una società che fa consulenza direzionale, sinceramente non glielo so dire, eh è un’azienda che pone degli stimoli, sicuramente, sul mercato in cui opera, in particolare nella pubblica amministrazione (27).


	No, non ritengo di avere uno spirito missionario, la mia è una logica di autorealizzazione personale, faccio aula non perché sento di avere una missione, ma perché mi diverto, sulla formazione devo dire che in aula mi diverto (21).





	È interessante notare come in alcuni artigiani sia presente la consapevolezza di custodire e mantenere viva una lunga e gloriosa tradizione di un lavoro indipendente che possiede valori e significati diversi da quelli delle grandi aziende.     


	Diciamo lo vedo molto come realizzazione personale, però mi sembra giusto continuare anche perché l’artigianato è molto utile alla collettività. Cioè sarebbe un peccato che fossimo tutti ridotti a lavorare nelle grandi aziende, perché vedo che è un settore che, bene o male, si muove, crea...(17) 








	6.6�
I rapporti con lo stato�
�






Tasse e burocrazia


	Per il 90% degli intervistati il rapporto con il fisco è assai problematico: la categoria più esasperata è quella dei commercianti, che lamentano un numero eccessivo di tasse, aliquote troppo elevate e una burocrazia opprimente che costringe a dedicare molto tempo all’espletamento di tutte le formalità (“lasciateci lavorare”). Alcuni soggetti riconoscono, sia pure indirettamente, di essere ricorsi all’evasione, ma giustificano questa prassi con la necessità di sopravvivenza: la responsabilità viene attribuita allo stato, che non comprende le ragioni del lavoro indipendente ed anzi ne impedisce ogni possibilità di crescita, “invadendo” l’autonomia degli operatori con continui controlli e con imposte di ogni genere. Si diffonde così la sensazione di vivere in un mondo ostile, che cerca in ogni modo di ostacolare il lavoro indipendente, mentre le paure del futuro e di altre imposizioni fiscali prendono il volto del governo di turno.


	Però se uno rispetta le leggi fiscali che ci sono in Italia e le leggi in generale che riguardano la professione, chiude, oppure fallisce, e questo è assurdo, cioè in Italia uno non può lavorare onestamente (34).


	Dovrebbero essere anticipate delle imposte e dei fissi...allora voi ditemi all’inizio dell’attività: lei deve pagare esattamente quanto paga di affitto, e quello che incasso basta, e diventa che il nostro tempo lo dedicheremmo alla bottega...è più la gestione che ci porta via tempo rispetto al problema del contributo fiscale e delle tasse da pagare (23).


	


	I piccolissimi imprenditori che si avvalgono di dipendenti protestano invece per l’alto costo del lavoro, che rende onerosa l’assunzione di nuovo personale, mentre la scarsa flessibilità del mercato limita la possibilità di utilizzare collaboratori temporanei.


	Io penso che chi ha dei dipendenti lavora tutto l’anno per maggio, per la dichiarazione dei redditi, e io parlo escludendo gli affitti e praticamente il rapporto che uno ha con i fornitori che vanno pagati, e la luce, il gas, il telefono...ci vorrebbero degli sgravi fiscali per chi ha dei dipendenti, per chi ha tanti metri di locale, e così via...(16).


	Se noi volessimo assumerne un altro, siccome noi assumiamo tutti in perfetta regola, sarebbe un esborso terrificante: un lavoratore dipendente ha tutti i diritti, i doveri invece capitano solo a noi. A noi non ci tutela nessuno sotto questo punto di vista (25).





	Comunque, a parte i casi suddetti, quasi il 70% del campione dichiara di pagare regolarmente la propria parte e ritiene che il modo migliore per ridurre le tasse sia la lotta all’evasione fiscale (“pagare tutti per pagare meno”), individuando in altre categorie di lavoratori indipendenti i famigerati evasori (dentisti, avvocati, idraulici). Del resto la fattura, di cui abbiamo già parlato a proposito delle forme di pagamento, diventa anche una sorta di documento fiscale, per cui i lavoratori indipendenti che operano per Enti Pubblici o imprese difficilmente possono evadere il fisco.


	Ci saranno anche categorie di professionisti che evadono, ma nel nostro campo è molto, ma molto difficile che lo possano fare, proprio perché lavoriamo per  aziende che, qualsiasi prestazione chiedano, richiedono anche la fattura (5).


	Certamente è vero che, per chi, come me, non evade neanche una lira, il carico fiscale è pesantissimo, però tutto ciò non lo attribuisco alla responsabilità dello stato, lo attribuisco alla responsabilità dei miei concittadini che lamentandosi contro lo stato nascondono i loro redditi e non pagano le tasse. (8).


	


	Alcuni dei soggetti intervistati hanno fatto anche delle proposte per combattere l’evasione: creare un conflitto di interessi tra prestatore d’opera e cliente, come avviene nel sistema nordamericano, o verificare i consumi dell’energia elettrica e degli apparecchi telefonici delle categorie ‘sospette’.


	Bisogna creare un sistema di incentivi e disincentivi. Ci avvicinassimo di più al modello americano che consente di detrarre molte più spese, evidentemente si creerebbe un sistema di controllo bilanciato. (26).


	Scovare gli evasori è un attimo, perché se è vero che l’ufficio Iva ha i pagamenti effettuati da ogni singolo individuo per quanto riguarda le bollette della luce privata, del telefono privato e dei contributi Inps e Ssn, è evidente che ogni discrepanza tra reddito e consumi è facile da constatare...(3).








Stato sociale e sistema sanitario


	Il 60% dei soggetti intervistati sostiene che in Italia nell’ambito sanitario funzionino solo i servizi privati e quindi il settore pubblico vada eliminato quasi del tutto, con la sola eccezione delle strutture per le fasce deboli della popolazione. Il senso di solidarietà è presente, sia pure con modalità e sfumature diverse, nella quasi totalità del campione: vi è però il rischio che il timore di perdere posizioni socioeconomiche consolidate porti ad accentuare la dimensione più individualistica del lavoro indipendente, con la conseguente crescita degli atteggiamenti di rifiuto verso la parte più debole ed emarginata della società. In effetti i lavoratori indipendenti sono disposti a riconoscere i valori della solidarietà solo a condizione che non vi siano oneri particolari e non venga intaccata la loro autonomia.


	Io sono per la privatizzazione di tutto, di tutto quello che esiste, dalla più piccola cosa alla più grande, dato che lo stato non è capace di guardare al suo, lo faccia fare ad un altro, chiaramente senza regalare niente agli altri... sicuramente sono per aiutare chi ha di meno, chi ha meno possibilità, ma senza sprecare denaro, senza buttare via soldi pubblici (14).


	


	I motivi di maggiore polemica dei lavoratori indipendenti verso il sistema sanitario riguardano la disorganizzazione dei servizi, la gestione clientelare delle Usl, la consistenza molto elevata della tassa della salute, la difficoltà di utilizzo delle prestazioni sanitarie pubbliche. Infatti i lunghi tempi di attesa necessari per poter usufruire di servizi specialistici non vengono tollerati da chi fa dell’utilizzo ottimale del tempo una delle risorse fondamentali della propria attività: in questo modo il lavoratore indipendente è quasi costretto a utilizzare le strutture private, che possono garantire una maggiore rapidità, offrendo anche prestazioni a domicilio.    	


	Io pago non so quanti milioni di tassa della salute , poi quando ho bisogno di un qualcosa debbo andare da una struttura privata, io non posso fare un esame e stare 7 ore in fila all’USL, perché io devo stare qua in studio a lavorare, allora vado al centro privato, dove in mezz’ora mi fanno tutto, se addirittura devo fare il prelievo del sangue, telefono, viene il medico qua in studio, mi preleva il sangue e se ne va via, capito? (12).


	Io ho in mente una sanità gestita managerialmente, dove per managerialmente intendo un largo uso di buon senso organizzativo, gestionale, strutturale, che si sappia che cosa voglia dire il rapporto costo-beneficio (30).





	L’altro 40% del campione ritiene invece che il servizio sanitario pubblico vada mantenuto, pur riconoscendo la necessità di eliminare sprechi ed inefficienze. Peraltro chi ha avuto modo di usufruire delle prestazioni degli ospedali pubblici, o direttamente o per la malattia di un familiare, esprime un giudizio più che lusinghiero sull’operato del personale sanitario.   


	Ho avuto delle esperienze con mio padre... ha avuto un malore in montagna ed è stato operato a Torino, e devo dire che hanno fatto dei miracoli, quindi servizio pubblico decisamente, se capiti bene... mi ricordo la battuta di mio padre: tutte le tasse sulla salute che  ho pagato ogni anno mi sono state ampiamente ripagate (18).





	I soggetti intervistati si trovano invece quasi tutti d’accordo nel sostenere la necessità di forme di previdenza integrativa, che assicurino una maggiore sicurezza economica al termine dell’attività lavorativa; in effetti le casse private dei lavoratori indipendenti possono in genere garantire solo una modesta pensione, per cui i fondi integrativi sono quanto mai utili: nell’attuale congiuntura economica però non tutti se li possono permettere, anche se rientrano nei possibili investimenti, soprattutto in forme che estendano le garanzie ai figli. 


	 Se invece fosse il singolo, fossero garantiti una serie di problemi base a chi non ha le risorse, è questo che conta, ma chi ha le risorse possa scegliere se accumularle, non accumularle, utilizzarle verso un fondo pensione, utilizzarle verso un fondo di assistenza sanitaria, di categoria o quant’altro (21).


	Beh...noi come lavoratori autonomi dobbiamo ricorrere ad una serie di assicurazioni private perché non ci sono quelle assicurazioni che ha il dipendente...devo dire che questo fatto non mi pesa affatto anzi io vorrei tanto che lo stato facesse per tutti questa cosa e desse a tutti la possibilità di scegliere se avere un’assicurazione personale o statale... (50).





	Nel complesso possiamo notare come la categoria dei lavoratori indipendenti sia di fatto esclusa dalle prestazioni dello stato sociale, poiché il servizio sanitario non risponde alle loro esigenze e il sistema previdenziale non sembra in grado di garantire una pensione adeguata. La preferenza che la maggior parte dei soggetti assegna al ‘privato’ è dunque legata alle particolari esigenze professionali del lavoro indipendente e all’opinione che i servizi pubblici siano disorganizzati ed inefficienti.   
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Il ruolo della politica


	Quasi la metà del campione manifesta una sfiducia totale verso la politica, ritenendo che nessun partito intenda veramente tutelare gli interessi dei lavoratori indipendenti e che gli interventi dei politici siano meramente strumentali. Questi soggetti sostengono anche l’inutilità di forme di protesta o di contestazione perché considerano il potere politico troppo forte, a fronte di un’opinione pubblica sostanzialmente indifferente a queste iniziative. L’insofferenza verso i controlli burocratici e l’imposizione fiscale non sembra dunque trovare uno sbocco nell’ambito politico ed anzi il senso di fastidio per le intrusioni dello stato nelle attività professionali si estende alle iniziative dei politici che si occupano di lavoro indipendente.      


	Io sono completamente apolitico, si magari protestare, protestare alla fine servirà a qualche cosa, però non so quanto, quanta utilità abbia, comunque non fa parte di me andare in piazza... poi non interessa niente a nessuno, cioè sono troppo pochi quelli  a cui importa qualcosa (6).


	Ai partiti politici non ci credo. Oltre ad essercene troppi non c’è nessuno credibile... sono tutte chiacchiere quelle che fanno, per cui dovrebbe esserci un’associazione, ma un’associazione senza essere appoggiata da un quadro politico, anche lei, povera, naviga in un mare agitato e non sa come... non ha la forza per farsi sentire dalle alte sfere.





	In qualche caso la dichiarata indipendenza rispetto alle parti politiche si trasforma in un elogio delle proprie capacità e del proprio lavoro, che hanno permesso un certo successo professionale nonostante la mancanza di appoggi e favori.


	Io sono un indipendente...non sono mai stato legato a nessun tipo di partito, di corrente...sono un puro anche in quello, nel senso che non sono appartenuto, non appartengo, non sono corrotto da nessuno...questo credo sia la mia grande soddisfazione cioè di essere comunque sopravvissuto nonostante nessun appoggio...quindi sono libero in tutti i sensi (49).





	 Una parte del campione individua nel decentramento amministrativo la soluzione dei problemi dell’Italia e dello stato sociale, ritenendo che il maggiore controllo delle entrate e delle spese permetta una vera riorganizzazione dei servizi pubblici, liberando inoltre risorse utili per realizzare la solidarietà.      


	Io trasferirei tutto a livello amministrativo più che politico, per cui condivido il decentramento amministrativo, ma totale; in questo modo, avendo sotto controllo di più quanto diamo e come viene speso, si evidenzierebbero una serie di buchi profondi che attualmente neanche si vedono e si  potrebbero risolvere un po’ di problemi a livello di solidarietà (5).








La funzione delle associazioni


	Una parte significativa del campione esprime una certa lamentela verso le associazioni di categoria, sostenendo che dovrebbero essere più costanti ed incisive nella loro azione, liberandosi dai legami con il potere politico, che le rende di fatto innocue e soggette alle mutevoli maggioranze parlamentari. 


	Io avrei bisogno di un rapporto più franco con le associazioni, perché loro la Confesercenti e la Confcommercio non ti dicono: noi nelle politiche favoriamo questo, nelle amministrative quest’altro, non te lo dicono, mentre sarebbe fondamentale conoscere l’indirizzo politico, perché secondo me la politica nel futuro sarà sempre più determinante (23).





	Vi sono poi altri problemi che rendono difficile e complessa l’azione delle associazioni professionali: la frammentarietà geografica del lavoro indipendente, il forte individualismo che caratterizza i liberi professionisti e i piccolissimi imprenditori, la scarsa solidarietà dell’opinione pubblica, che individua tradizionalmente nei lavoratori indipendenti i poco amati evasori fiscali. In effetti abbiamo già visto come fra gli stessi intervistati vi sia la consapevolezza che nel lavoro indipendente si nascondono sacche di evasione. Va inoltre sottolineato che in genere i lavoratori autonomi non dispongono dell’arma dello sciopero per far valere i loro diritti, mancando di un’unica controparte ed essendo dispersi sul territorio: l’unico modo di far rispettare il contratto al committente è il ricorso alla magistratura. Nel complesso vi è dunque una debolezza strutturale del lavoro indipendente e delle associazioni che lo rappresentano, per cui prevale un atteggiamento di sfiducia nella possibilità di veder tutelati i propri diritti.


	Certe azioni fatte dai commercialisti a livello di associazione hanno ottenuto degli effetti, però in materie limitate, su grossi temi non so quanto possa avere effetto...tra i liberi professionisti non c’è secondo me capacità di unione in questo senso, ognuno ha i suoi interessi privati, e tutto sommato non interessa molto (5).


	Alle associazioni non partecipo e non sono assolutamente iscritto, perché anche loro ti chiedono la quota associativa, però alla fine decidono sempre quelli e poi, voglio dire, si adeguano a chi c’è al momento, anche perché l’associazione dei commercianti non è, come si può dire, un sindacato (16).





	L’idea di un coinvolgimento diretto a livello associativo e politico è quasi del tutto esclusa, soprattutto per mancanza di tempo e per la priorità data alla propria attività professionale. Prevale dunque un atteggiamento di delega, mentre le associazioni di categoria sono utilizzate per i corsi di formazione e di aggiornamento e per l’erogazione di altri servizi. In effetti il lavoro indipendente può trovare una forma di tutela proprio tramite l’erogazione di efficaci forme di servizio ad opera delle associazioni professionali e delle Camere di Commercio. 








L’azione dei sindacati


	Tra i soggetti intervistati solo i consulenti del lavoro hanno avuto rapporti diretti con i sindacati nell’esercizio della propria attività: la sensazione prevalente è quella di una struttura che intende conservare il potere acquisito dopo anni di lotte, talvolta anche a scapito della tutela degli interessi dei lavoratori. L’azione sindacale è vista anche come un ostacolo alla flessibilità del mercato del lavoro, impedendo assunzioni temporanee e sostenendo la necessità dell’imposizione fiscale per finanziare l’assistenzialismo dello stato. Solo in pochissimi casi vi è il riconoscimento del ruolo positivo che i sindacati hanno esercitato in questi ultimi anni nell’opera di risanamento dei conti pubblici, attuando la concertazione con le associazioni imprenditoriali ed assumendo posizioni non facili rispetto alla scala mobile e alla riforma del sistema pensionistico. 


	I sindacati hanno una visione vecchia maniera dei rapporti imprenditoriali...c’è ancora la visione del datore di lavoro come giustiziere...che ci siano delle restrizioni tali alla possibilità di allontanare delle persone dall’azienda è veramente impraticabile...(12).


	  


	Nel campione è assai diffusa l’idea che i sindacati difendano soltanto i lavoratori salariati delle grandi aziende, mentre non si preoccupano minimamente di tutelare il lavoro indipendente, che è di fatto escluso dalle garanzie previste nello Statuto dei lavoratori. Peraltro proprio in questi ultimi tempi si stanno studiando alcune modifiche allo Statuto, in modo che vi sia meno rigidità nella regolazione del lavoro dipendente e, nello stesso tempo, siano riconosciuti anche ai lavoratori indipendenti alcuni diritti fondamentali, relativi soprattutto alla garanzia dei pagamenti e al rispetto dei contratti. Vi è dunque una rivendicazione del ruolo fondamentale esercitato dal lavoro indipendente nell’economia italiana, con la richiesta di tutela rispetto alla concorrenza non sempre leale di grandi e medie imprese, di sviluppo della flessibilità del mercato, di incentivi e sostegni per la fase iniziale dell’attività, di semplificazione della burocrazia, di alleggerimento dell’imposizione fiscale.


	Sì, io dopo essere stata una che ha fatto tante battaglie di base, devo dire che il sindacato ha difeso troppo i lavoratori dipendenti...del resto già allora avevo quest’idea...non si è tutti uguali, non si lavora tutti uguali, io so che è orrendo dire e pensare così, però insomma la qualità del lavoro secondo me va tutelata... (28).


	Io il sindacato che tutela troppo lo riferisco solo esclusivamente ai sindacati per i  lavoratori dipendenti, che si trovano nella condizione di dare un servizio garantistico per tutti, senza preoccuparsi di verificare il merito o il demerito del lavoratore (31). 





	Va peraltro rilevato che in questi ultimi tempi i sindacati più rappresentativi a livello nazionale hanno mostrato una maggiore attenzione verso le nuove forme di occupazione, come il lavoro indipendente, la parasubordinazione, il lavoro interinale, le collaborazioni coordinate. Sono stati dedicati incontri e seminari al problema della tutela di questi lavoratori, che non godono delle garanzie dei dipendenti e rivendicano nuovi diritti. In alcuni casi si sono sperimentate anche forme di rappresentanza e di associazionismo, per la verità con esiti  frammentari e poco incisivi, a causa della complessità e della disomogeneità del lavoro indipendente. Il mondo sindacale appare però intenzionato a ricercare modalità più efficaci di coinvolgimento, superando le diffidenze reciproche e individuando alcuni punti fondamentali di azione (le garanzie, la rappresentanza, la promozione di opportunità). 
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	Il primo aspetto che ci pare opportuno sottolineare è la grande eterogeneità del lavoro indipendente, con la presenza di una fascia forte, che garantisce redditi elevati e stabilità a chi è disposto a lavorare intensamente (cfr. gli ingegneri e i formatori più esperti), ed una fascia debole, esposta ai rischi del mercato e alla precarietà, che non riesce a raggiungere redditi consistenti (cfr. i giornalisti freelance e i giovani all’inizio dell’attività). 


	Gli skills per poter intraprendere un lavoro indipendente con qualche speranza di appartenere alla fascia forte sembrano essere una rete relazionale amicale e sociale rilevante, una discreta base economico-finanziaria di partenza, una buona qualifica professionale, un abito mentale flessibile e dinamico, doti caratteriali di creatività, di resistenza e di fiducia nelle proprie possibilità.





	Un elemento che è invece condiviso da quasi tutti i soggetti intervistati è l’individualismo che caratterizza le varie dimensioni del lavoro indipendente: le motivazioni della scelta, che si fondano sul desiderio di essere autonomi e creativi nell’esercizio della propria attività, senza condizionamenti strutturali; il buon livello di autorealizzazione raggiunto, che in qualche caso porta a dimenticare anche la precarietà professionale o la diminuzione dei guadagni; la difficoltà di creare delle sinergie con i colleghi per essere più competitivi sul mercato e cercare di vincere la concorrenza delle società di maggiori dimensioni; la scarsa partecipazione alle iniziative promosse dalle associazioni di categoria in difesa degli interessi dei lavoratori indipendenti, con il prevalere di un atteggiamento di delega verso i pochi attivisti.





	L’attività professionale assorbe praticamente ogni ambito della vita dei soggetti intervistati: i tempi di lavoro si dilatano in modo consistente anche se in qualche caso è possibile una maggiore flessibilità rispetto al lavoro salariato; le relazioni interpersonali coincidono spesso con quelle lavorative, perché la clientela viene raggiunta e conquistata grazie al network di conoscenze ed alle capacità comunicative; gli eventuali guadagni vengono investiti quasi completamente per aggiornare le proprie conoscenze e migliorare l’ambiente di lavoro. 


	Tuttavia questa centralità della dimensione professionale dipende, più che da un’ etica del lavoro (che certamente è presente), da quello spirito individualistico che abbiamo appena evidenziato, per cui lo sviluppo dell’attività viene perseguito come la fonte massima della gratificazione e dell’autorealizzazione.





	L’affermazione della propria individualità si manifesta anche nei rapporti con lo Stato, che appaiono alquanto compromessi a causa dell’esclusione dai diritti del lavoro salariato (diritto al salario, diritto di sciopero, diritto allo stato sociale), dei continui controlli ai fini fiscali e burocratici, dell’imposizione fiscale troppo elevata. I lavoratori indipendenti infatti, più che un atteggiamento di autoesclusione dalle vicende della vita politica e sociale, manifestano un desiderio di autonomia e indipendenza dalle istituzioni (senza compiere particolari distinzioni tra Stato e Enti Locali), sentendosi in qualche modo “invasi” dalla burocrazia, dal fisco e dalla politica. 


	La dimensione micro economica del lavoro indipendente e della domestication intende difendersi dall’intrusione di componenti macro di carattere politico e sociale. In questa prospettiva viene riconosciuta l’esigenza di creare nuove forme di rappresentanza, che tutelino i lavoratori indipendenti e le piccolissime imprese da eventuali forme di concorrenza sleale esercitate da imprese più grandi e più potenti.





	Sembra necessaria l’emanazione di provvedimenti legislativi che garantiscano i pagamenti delle prestazioni, onde impedire che l’inadempienza di qualche Ente Pubblico o di un organismo privato crei seri problemi economici ai lavoratori. 


	A questo proposito assume una particolare importanza l’attivazione di nuovi servizi di tutela e di consulenza presso le Camere di commercio e le associazioni di categoria: si tratta di informazioni e di supporti di estrema utilità (cfr. il ‘Punto Nuova Impresa’), soprattutto per chi intraprende una nuova attività. 


	L’attuale dibattito sulla riforma dello stato sociale sta poi affrontando il problema di come estendere ai lavoratori indipendenti (soprattutto a quelli meno abbienti) le prestazioni assistenziali e sanitarie del rinnovato Welfare.








	In questa prospettiva, negli ultimi mesi del 1997 sono stati presentati in Parlamento progetti e disegni di legge che riguardano l’inquadramento giuridico e la tutela dei lavori “atipici”, come le collaborazioni coordinate e continuative: in particolare vi sono alcune norme che prevedono la stipulazione di un contratto di lavoro con un atto scritto, contenente la descrizione dettagliata delle prestazioni richieste, la durata del rapporto (che non può essere inferiore a sei mesi), il compenso pattuito (che non deve essere inferiore a quello previsto per i lavoratori dipendenti che svolgono la medesima attività), i poteri e le forme di indirizzo e di controllo del committente. 


	Vi sono poi altre norme che regolano gli aspetti previdenziali e assistenziali, l’orario di lavoro (che non ha limiti), la normativa fiscale, i diritti associativi e sindacali: se questa attenzione del mondo politico porterà all’approvazione di una nuova legge, si sarà compiuto un passo importante nella tutela dei diritti dei lavoratori indipendenti più esposti al mercato e al potere dei datori di lavoro.
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